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SOTTOSCRIZIONE

Rassegna di film
a sostegno
del «manifesto»

Vanzina, vai coi mitici Sessanta!
In uscita «Il cielo in una stanza». E Giorgia «riscrive» Gino Paoli

BOX OFFICE

«La vita è bella» torna in testa
in Italia. E negli Usa entra
nella superclassifica degli incassi

■ Incollaborazionecon«Pablo»
(societàdidistribuzioneindipen-
dente), il«manifesto»presenta
larassegna«Ondad’urto»,7film
perlacampagnadisottoscrizio-
ne,martedì30marzodalle16.30
alle22.30alcinemaQuattroFon-
tanediRoma.Ititoli:«Piccole
anime»diGiacomoCiarrapico,
«Incasodiforzamaggiore»diM.
Garrone,M.Gaudioso,F.Nunzia-
ta,«Shh!»diMonicaStambrini,
«Pizzicata»diEdoardoWinspea-
re,«Lamemoriapermessa»di
PierpaoloGandini,«Tuttoquello
chehai»diToninoDeBernardi,
«Girotondo,girointornoalmon-
do»diDavideManuli.

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA La madeleine dei fratelli Van-
zina è una lambretta che sfreccia per
i Parioli. E sopra padre e figlio. Però
coetanei, con gli stessi patemi e la
stessa indistinta voglia di ribellione
contro i «matusa». Per cui il derby
anni ‘60 contro anni ‘90 finisce in
pareggio.

Ecco Il cielo in una stanza, che
qualcuno ha già etichettato come
un Sapore di sale in città. Ma che è
piuttosto una tenera lettera alla ge-
nerazione dei figli. «Un film sincero.
Forse quello in cui ho messo di più
me stesso», dice Carlo di questo «co-

me eravamo» che serve a scoprire
un segreto di Pulcinella: che tutti,
anche i più seriosi, siamo stati asso-
luti debuttanti.

Qualche nostalgia c’è. Ma la pre-
miata ditta di cine-vacanzieri ha
chiesto ai giovanissimi interpreti -
tra loro il figlio ventiduenne di An-
tonello Venditti, Francesco - di usa-
re un po‘ d’ironia per mettersi nei
panni di quegli strani teen-agers che
portavano ancora la cravatta e ascol-
tavano Rita Pavone. Decisamente in
èra pre-politica, perché il ‘68 doveva
ancora esplodere e la contestazione
era fatta di Beatles, rock’n’roll e libri
di Kerouac o Salinger. «Ma ci senti-
vamo comunque protagonisti e in

movimento, mentre i ventenni di
adesso sembrano disorientati e an-
siosi. E la società li prende in consi-
derazione solo come consumatori»,
dicono ancora i Vanzina.

Mentre Giorgia, chiamata dal pro-
duttore Aurelio De Laurentiis a rivi-
sitare Il cielo in una stanza in chiave
rap, racconta che suo padre, musici-
sta anche lui, non può fare a meno
di preoccuparsi quando lei rincasa
tardi da un concerto. È stato papà a
farle conoscere Paoli? «Certo, mi ha
fatto ascoltare tantissima musica an-
ni ‘60 e ammetto che se non fosse
stato per il film, non avrei mai avu-
to il coraggio di sfidare un modello
così».

Autobiografico ma non troppo,
dicono del film Carlo ed Enrico. Ri-
velando che l’episodio della «prima
volta» con una simpatica puttana è
reale. «Eravamo noi, più i figli di Di-
no Risi e di Ponti: stipati su una Giu-
lia e spaventatissimi». E poi annun-
ciano un progetto anni ‘60 ancor
più ambizioso: omaggio a episodi a
Totò, Sordi e Gassman. Ma di più
non vogliono dire. «Ne riparleremo
da Saint Tropez».

Elio Germano
nel film
«Il cielo

in una stanza»

■ Com’erafacilmenteprevedibile«Lavitaèbella»sta
sbancandotutti ibotteghini,diquaedi làdall’ocea-
no.InItaliaèri-uscitonellesaleeguidalatoptende-
gli incassiseguitoda«Shakespeareinlove»e«Lafa-
meelasete»diAlbanese:èormaicomplessivamente
aquota53miliardiemezzo.MentrenegliStatiUniti-
ilcheèpiùclamoroso-èschizzatoall’ottavoposto
guadagnando,nell’ultimoweek-end,labellezzadi3
milionididollariconunincrementodel43%(laMira-
maxhasagacementeportatoilnumerodellecopiein
circolazioneda647a1.121).Epercapitalizzareal
meglio l’effetto-OscarsonoinuscitanegliStatesaltri
filmbenigneschi:«Ilmostro»,distribuitodallaLions
Gate,e«Chiedoasilo»,dallaSceneries.Entrambe
questepellicoleeranogiàstateproposteinpassatoal
pubblicoamericano,manaturalmentesenzafare
breccianellatradizionalediffidenzaversoiprodotti
noninlinguainglese.

Torna Pietrangeli
«restaurato»
Ma chi lo vedrà?
Salta la prima di «Io la conoscevo bene»
Motivo? «La guerra». E c’è chi non ci sta

30SPE01AF04

MICHELE ANSELMI

ROMA «Rinviata a data da desti-
narsi, inattesadiunmomentopiù
sereno». Niente anteprima della
versione restaurata di Io la cono-
scevo bene, stasera, al cinema
Etoile di Roma. Forse temendo
qualche contestazione pubblica
(da parte di chi?), la Philip Mor-
ris ha deciso di annullare all’ul-
timo momento la proiezione.
«Mi sembra una sciocchezza.
Non sono d’accordo ma rispetto
la decisione», protesta Paolo
Pietrangeli, cantautore e cinea-
sta egli stesso, nonché figlio di
Antonio, morto nel 1968 in un
incidente nel mare di Gaeta.
Un’opinione probabilmente
condivisa anche dagli altri ospi-
ti chiamati ieri mattina a pre-
sentare il restauro (il decimo
della serie) nella consueta sede
dell’hotel Majestic: dalla prota-
gonista Stefania Sandrelli allo
sceneggiatore Ettore Scola, dal
produttore Turi Vasile al diret-
tore della fotografia Armando
Nannuzzi, più Tornatore, Ro-
tunno e Miccichè in rappresen-
tanza dell’Associazione.

Alzi la mano chi non ricorda
Io la conoscevo bene? Tra i più
belli (se non il più bello, ma c’è
chi preferisce La visita) tra i film
di Pietrangeli, 23 anni dopo re-
siste bene all’usura del tempo:
per la scrittura sincopata, lo sti-

le frantumato ed ellittico, la
scomposizione cronologica de-
gli avvenimenti e soprattutto il
respiro tragico che avvolgeva,
sotto forma di commedia agra,
la sconsolata «avventura» roma-
na della protagonista, Adriana
Astarelli, una ragazza di provin-
cia richiamata nella capitale dal
miraggio del successo. «Infelici-
tà senza dramma», recita il sot-
totitolo dell’esauriente volume
curato per
l’occasione da
Lino Micci-
chè, e sta forse
in quella chia-
ve aspra, pes-
simista, mai
consolatoria
(come dimen-
ticare Adriana
atrocemente
sbeffeggiata
da un cine-
giornale o il
comico Bagini-Tognazzi costret-
to a fare il treno alla festa?) di
una storia che culminava nel
suicidio: un salto nel vuoto, al
suono della canzoncina Let Kiss.

Accolto dalla critica con ri-
spetto ma senza entusiasmo, il
film forse disturbò - anche a si-
nistra - per come dipingeva
questa aspirante attrice dall’am-
bizione poco prepotente, dispo-
nibile a passare tra le braccia di
parecchi uomini, senza o con
poco calcolo, contenta di un

breve amore, di un gesto affet-
tuoso, di una festa, di una notte
fuori. Se Aggeo Savioli sull’Uni-
tà, pur lodando «lo sguardo lu-
cido e quasi clinico» del regista
nel dipingere gli ambienti, la-
mentò «allarmanti scivoloni nel
patetismo o nel macchietti-
smo», Adelio Ferrero su Cinema
Nuovo rimproverò al film di es-
sere «la solita galleria di mostri
e mostriciattoli a cui ci hanno

abituato sino alla noia i Risi, i
Rossi, i Petri», «scampoli di cat-
tiva letteratura di largo consu-
mo piccolo borghese sposati al
gusto deteriore della trovata e
della battuta del cinema volga-
re». Addirittura?

Ma ieri mattina nessuno ave-
va voglia di polemizzare. Solo
Ettore Scola, che scrisse quasi
tutti i film di Pietrangeli insie-
me allo scomparso Ruggero
Maccari, si è chiesto se non sia
sceso una sorta di «grande

oblìo» sul cinema italiano di ap-
pena ieri. «All’università della
Sapienza gli intellettuali di do-
mani non sanno chi è Blasetti,

figuriamoci se
conoscono
Pietrangeli.
Che fu un pio-
niere del di-
scorso sulle
donne, in an-
ni nei quali
nessuno parla-
va ancora di
femminismo»,
argomenta il
regista. E ag-
giunge: «Chis-

sà da quali ricchezze o carenze
gli veniva questo bisogno di ra-
gionare sulle donne. Vero è che
ci vollero dieci anni per girare Io
lo conoscevo bene. I produttori
nicchiavano, il copione fu ri-
scritto varie volte, e si fecero
molti provini prima di scegliere
l’attrice: prima Sandra Milo, poi
Catherine Spaak, e anche lì per
fortuna non se ne fece niente...
Alla fine il rinvio tornò utile».

Ormai considerato un piccolo
classico, Io la conoscevo bene è -

per dirla con Irene Bignardi -
«un feroce ritratto di gruppo
con ragazza, una Dolce vita in
minore, da grandi magazzini,
poco eroica e molto tragica, cin-
que anni dopo». Ma è anche, ri-
tiene Scola, «un film aperto, ag-
giornabile, tanto che quando
Paolo Pietrangeli mi disse che
voleva farne un remake, io che
sono contrario ai remake, fui
d’accordo. Perché le Adriane ci
saranno sempre, solo che oggi è
il mondo della televisione, con
le sue vallette, le sue ballerine, a
richiamarle».

E la Sandrelli che dice? «Que-
sto film mi rappresenta ancora
oggi. Ad Adriana diedi la mia
indolenza, i miei ritmi, il mio
fisico, anche se io, a differenza
di lei, avevo avuto la fortuna di
entrare nel cinema dalla porta
principale», rivela l’attrice. Che
allora non poté essere candida-
ta ai Nastri d’argento perché
doppiata, sullo schermo, da
Emanuela Andrei. «Mi dispiace
ancora oggi, ma dovetti scappa-
re da Gino Paoli alla fine delle
riprese. Sapete, quel film pro-
prio non gli andava giù».

IL RICORDO

IO SÌ CHE LO CONOSCEVO BENE
PECCATO CHE LA CRITICA...
di PAOLO PIETRANGELI

■ IL DECIMO
DELLA SERIE
Ettore Scola
e la Sandrelli
ricordano
il sodalizio
con il regista
morto nel 1968

Antonio
Pietrangeli

e la Sandrelli
sul set
In alto,

l’attrice
con Joachim
Fuchsberger

A sinistra,
Enrico Maria

Salerno
e Manfredi
in un’altra

scena

C he ti è sembrato del film?
«Hai fatto una bella cosa,
papà».

- Allora non sono più fuori dal
tempo, lontano dalla realtà, im-
mobilizzato da un’estetica bor-
ghese o piccolo borghese? «Di
cazzate ne dico tante. E poi l’e-
steticaborghese,comedici tuche
dico io, ci ha dato un saccodi ca-
polavori... E questo è un filmche
resta.Ancheilmododiracconta-
re, la festa in cui Tognazzi fa il
treno,gliattacchi traunascenae
l’altra, la Sandrelli, la fotografia
diNannuzzi,ilmontaggio...».
-Chenesaidiriprese,dimontag-
gio,dimododi raccontare, tuche
fai un esame all’anno, a ven-
t’anni già pensionato dell’uni-
versità?«Malosaichevorreifare
iltuomestiere...».
-Unaltromodopernonfare.Pri-
ma finisci l’università, ti laurei,
poi fai il Centro sperimentale e
poi se ne parla. Guarda qua!
«Checosa?».
- I giornali. Già, ma tu sei troppo
distratto, troppo occupato a non
fareniente per ricordarti che film
èuscito ieri...«Losobene, l’hori-
visto al cinema Corso, ieri sera.
Masonoleottodimattina!».
-Acheora l’haivisto?«Alpenul-
timospettacolo».
- C’ero anch’io. I giornali li ho

comprati stamattina alle sette.
Dimmi, come ti sembrava che
reagisse la gente in sala? «Bene,
era attenta, ma a un certo punto
ho quasi litigato con un signore
dietro di me che a ogni battuta
diceva: “Che ha detto?” e una
donnache eracon lui gli ripeteva
le battute, anzi faceva un rias-
sunto.Insomma,uncasino...».
- Era sordo? «No... Sì... Ma era
Moravia».
-Èunpo’ sordo.«Saràunpo’ sor-
do,peròscrivesull’Espresso.Che
diconoigiornali?».
- Poco o niente, raccontano la
storia, tranne il suicidio per non
svelarecomevaafinire.Unobut-
ta il sangue per ottenere un col-
petto sulle spalle, quando va be-
ne, un “si può fare meglio”, ap-
pena un 6+, senza neppure la
giustificazione di essere un po’
sordi». «Sono ciechi! Ma dici
davvero?».
-Davvero,guardaqua!
E così dicendo, mio padre, Anto-
nioPietrangeli,migettòsultavo-
lo la mazzetta di tutti i giornali
nazionali, già letti, sottolineati,
commentati a margine, in una
mattina piovosa del 1966. Sa-
rebbe morto di lì a due anni, con
ilcrucciodinonvederriconosciu-
talasuabravura,cheeragrande.
Paroladifiglio.

Ciprì & Maresco, doppio rinvio a giudizio
I due cineasti accusati di vilipendio alla religione e truffa ai danni dello Stato
ALBERTO CRESPI

ROMA Sarà un aprile molto cal-
do, quello di Daniele Ciprì e
Franco Maresco. Gli autori dello
Zio di Brooklyn e di Totò che vis-
se due volte, nonché dei gloriosi
video di Cinico Tv, saranno
impegnati su due fronti. Il 10
aprile inaugureranno un cine-
ma a Palermo: si chiamerà Lu-
bitsch e sarà un coraggioso
tentativo di portare il cinema
in una zona della città, Bona-
gia, dove non è mai arrivato
(Ciprì e Maresco sperano di
avere, per l’inaugurazione, una
copia di Arancia meccanica, in
omaggio a Stanley Kubrick).
Poi, dovranno frequentare per
qualche giorno i tribunali, per
due rinvii a giudizio che ri-
guardano il loro lavoro, e que-
sta è la parte meno lieta di
questo articolo. Il 16 aprile do-

vranno rispondere di vilipen-
dio alla religione e truffa ai
danni dello Stato (su questa
accusa, vi diamo tra poco i det-
tagli: preparatevi a farvi due ri-
sate) per Totò che visse due vol-
te. Il 19, assieme ai responsabi-
li di «Fuoriorario» Enrico
Ghezzi e Marco Giusti, altra
accusa di vilipendio alla reli-
gione per il famoso «Presepe»
andato in onda su Raitre nella
notte del 31 dicembre 1995.

Sono due procedimenti di-
versi, con avvocati diversi. Co-
me premessa, sarà bene dire
che sono entrambi offensivi e
assurdi per due artisti che nel
loro lavoro portano avanti una
religiosità magari insolita, pa-
radossale, ma sicuramente in-
tensa e rispettabile. Detto que-
sto, il vero paradosso dell’inte-
ra faccenda è il rinvio a giudi-
zio, chiesto dal pm Silverio Pi-
ro, per truffa. Il ragionamento

è il seguente:
se il film vili-
pende la reli-
gione cristia-
na, non
avrebbe mai
dovuto rice-
vere il finan-
ziamento del-
lo Stato, deci-
so a suo tem-
po dalla com-
missione del
fu articolo 28.

Ebbene, Totò quel finanzia-
mento non l’ha mai avuto!
Una serie di lungaggini buro-
cratiche e di problemi ammi-
nistrativi ha fatto sì che né i
due registi (per altro mai paga-
ti, né per la sceneggiatura né
per la regia) né il produttore
Rean Mazzone abbiano mai vi-
sto una lira.

Nel dibattimento del 16
aprile, Ciprì e Maresco saranno

difesi dallo studio di Guido
Calvi, che già li difese quando
il film fu «proibito» dalla pri-
ma commissione di censura
(in seconda istanza, come for-
se ricorderete, una diversa
commissione si limitò al divie-
to ai minori di 18 anni). Il di-
fetto formale nella richiesta di
rinvio a giudizio (al massimo
autori e produttori potrebbero
essere accusati di «tentata truf-
fa», non avendo mai avuto i
quattrini) dovrebbe essere una
buona arma in mano ai legali,
anche se tutto dipende dall’ar-
ticolo 402, quello che concer-
ne il vilipendio alla religione.
Un reato, va da sé, altamente
opinabile. Molto dipenderà dal
giudice. Diciamo che l’espe-
rienza di Guido Calvi (già av-
vocato, ai tempi, di Pier Paolo
Pasolini e di molti altri cineasti
perseguitati dalla censura) e
dei suoi legali induce alla spe-

ranza, se non all’ottimismo.
Da Palermo, Franco Maresco

la prende con filosofia: lui e
Daniele sono molto amareg-
giati per questo accanimento
nei loro confronti, ma preferi-
scono pensare al cinema che
sta per nascere. O meglio, che
doveva nascere negli anni ‘70,
ma la sala, costruita con le mi-
gliori intenzioni, non era mai
stata utilizzata per proiettare
film: «La usavano per le riu-
nioni di condominio - raccon-
ta Maresco - o per le assemblee
della cellula del Pci. Bonagia è
una zona dalle parti di Bran-
caccio, Ciaculli e corso dei Mil-
le, un quartiere dormitorio sor-
to alla fine degli anni ‘60. Ab-
biamo girato lì l’80% dei nostri
film. A Palermo Est, oltre il fiu-
me Oreto, vivono 130.000 per-
sone e non c’è un solo cine-
ma». Fino al 10 aprile. Almeno
questa, è una buona notizia.

■ ASSURDE
ACCUSE
La seconda
imputazione per
i finanziamenti
statali, richiesti
ma in realtà
mai ottenuti


